ARTE BELLEZZA E ETICA
Lettera agli artisti di Giovanni Paolo II nella Pasqua del 1999:

“Cercate nuove epifanie della bellezza per farne dono alla creazione artistica e formare la sensibilità degli animi attraverso il genio umano, alla divina bellezza.”

Assistiamo oggi a realizzazioni di nuovi edifici religiosi che meritano apprezzamento e riconoscimento per funzionalità e visibilità.

Tuttavia il degrado, purtroppo nelle sue forme più meschine ha invaso anche l’ambito sacro.

Chiese moderne simili a centri commerciali o palestre.

Altari più idonei a cubi da discoteca che a mense eucaristiche.

Nuovi lezionari per l’azione liturgica impegolati in errori elementari, con raffigurazioni simili a inserti di gusto imprecisato per non dire deviante.

Si ringraziano gli autori di queste opere grafiche per la 

“concessione gratuita”, ma queste immagini vanno collocate in altri contesti.

Il senso del mistero si disperde per dare luogo a bolle di opinioni sulla struttura, l’architettura e forme pittoriche che non si sposano con la sensibilità spirituale del popolo.

L’arte deve essere visibile e fruibile da tutti, diversamente diventa semplice e testarda esibizione per pochi addetti.

I luoghi e gli arredi sacri, non esprimono solo un valore simbolico ma anche storico e culturale.

L’architetto è più di un semplice costruttore: deve dare significanza e armonia al luogo sacro.
Dobbiamo consegnare ai nostri successori un mondo migliore di quello che abbiamo ereditato e che c’è stato consegnato, non necessariamente da architettura “griffata” e altisonante.

Architetti tecnicamente esperti, ma non pienamente  coscienti del significato delle celebrazioni liturgiche, celebrano se stessi.

Senza scomodare gli idoli dell’architettura moderna: da Renzo Piano, Hollen, Rogers, Calatrava, Botta, e De mizio, la valenza architettonica deve condurre alla estetica e all’etica del costruire.

La bellezza deve essere come una “immortale fenice” che riemerge sempre dalle ceneri della distruzione e dalle polveri del tempo: pensiamo alla dolce liturgia delle chiese e al soave incantevole volto della madre di Dio.

Si può costruire una chiesa simile ad una “scheggia di cristallo” come il progetto del grattacielo del noto e famoso architetto Renzo Piano.

Non si vuole riproporre il gotico: stile che rappresentava il desiderio di elevazione, tuttavia lo spazio religioso va scandito come una partitura di testo musicale.

Gli spazi non devo diventare arroganti, aggressivi o ermetici: l’arte deve essere vissuta come metafora dell’esistenza.
Il camp Nou, il mitico stadio di Barcellona verrà esternamente ricoperto da mosaici multicolori.

In campo religioso sopravvissero soltanto Antonio Gaudì, genio assoluto, riconosciuto da tutti come architetto del sacro con l’opera “Sagrada famiglia”.
Anche per un normale campo di gioco si cerca “un estetica” che la rivesta di visibilità e di ammirazione.

Interventi altamente tecnologici e di ampie dimensioni, che non sacrificano la sacralità e la luminescenza.

Le chiese sono sempre state magiche gallerie di opere d’arte, oltre che luoghi di preghiera e di meditazione.

Quando il luogo non esprime più o poco il soprannaturale, l’intimo, la contemplazione, diventa naturale lasciare squillare il telefonino e anche a rispondere invece di affrettarsi a spegnerlo.

Un esempio di rispetto architettonico sacro si ha nell’oratorio di “Cà Marastoni” in memoria dei partigiani uccisi nell’ultimo conflitto.

Chiesetta costruita interamente in pietra con il contributo dell’associazione ALPI e arricchita da un sontuoso arredo esterno voluto dalla generosità del popolo e dalla genialità del parroco di Monzone Don Aplino Gigli.  

Il codice di diritto canonico (can.1188) impone che l’arte e l’architettura sacra non siano espressione di ispirazione privata di singoli.

La fede ci interpella nella promozione culturale, artistica e nella intensità espressiva nei luoghi e negli spazi religiosi di ogni epoca.
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